Incontri Esoterici con Oberto Airaudi

di giovedì 22 novembre 1990

I SENTIMENTI

SENTIMENTI E INDIFFERENZA

Intervento:

L'indifferenza è una qualità divina.

Sentimenti come l'odio, la vendetta, la passione, l'amore, l'amicizia, non vissuti con indifferenza, costruiscono catene per chi li prova?

Come conciliamo questi due opposti: indifferenza e sentimenti?

Oberto:

Qui occorre partire dal concetto di umanità.

Per affrontare questo discorso è necessario parlare della personalità, di quella struttura dell'uomo della quale già altre volte abbiamo trattato e che non è mai identica a se stessa.

In tante occasioni abbiamo asserito che l'uomo, nel suo percorso di vita, da bambino ad adulto, è nato e morto un'infinità di volte, tanto che non riesce ad accorgersi dell'indirizzo della propria coscienza da un punto all'altro.

Noi abbiamo soltanto un'ipotesi di direzione dell'esistenza, un'ipotesi che ci fa valutare gli eventi secondo la mente che in quel momento stiamo adoperando, secondo il sentire che in quel momento abbiamo sviluppato, in base anche alle esperienze di quanto si è stratificato da quando eravamo bambini in avanti.

In tutto questo contesto, il concetto di tempo ha un valore considerevole, perché noi valutiamo la nostra essenza e il valore che noi diamo a noi stessi in proporzione alle condizioni che ci hanno formati come individui.

VALUTAZIONE DEI SENTIMENTI

Quindi, la valutazione che possiamo dare dei sentimenti, dei modi di sentire, è proporzionale al valore che noi diamo di noi stessi e ruota attorno al punto centrale rappresentato dall'individuo, quell'io costruito dalla somma di impressioni, di memorie, di ricordi.

In tutto questo contesto ciò che ha grande valore è il senso che noi diamo alla nostra durata.

Facciamo un esempio: pensate agli ultimi trent'anni della vostra esistenza.

Quando fate ciò dovrete ricostruire nella memoria quello che eravate e quello che siete diventati, dando sempre e comunque il novantanove percento del peso a ciò che siete nel momento presente.

SENTIMENTI E L'ADESSO

Il peso della considerazione di sé è, infatti, spostato verso il momento dell'adesso e non trova una distribuzione regolare nel tempo.

Quindi, nella valutazione di noi stessi, ha molto valore ciò che siamo adesso, non ciò che potevamo essere o che eravamo.

Cosa può permettere degli appigli mnemonici tra i propri punti ideali di arrivo e i punti, casuali o meno, di partenza?

Quelle porzioni di vissuto che consideriamo basilari rispetto a qualche importante cambiamento avvenuto in noi stessi.

Cosa ha veramente peso nella nostra esistenza?

Quegli avvenimenti che hanno portato delle sostanziali modifiche nel nostro modo di comportarci.

Essi potranno essere piacevoli e spiacevoli, positivi o negativi, con delle valenze anche molto difformi e, in alcuni casi, di contrasto molto forte.

I SENTIMENTI E IL CONTRASTO

Il contrasto è misurato dal sentimento, quindi il sentimento è una misurazione del nostro sentire.

Tutto questo permette di dare un voto a noi stessi in base a come ci siamo comportati rispetto ai compiti proposti della vita.

La considerazione, la valutazione di noi stessi viene data in base al proprio "io" attuale.

Se ricevi un buono o cattivo voto per il compito che ti è stato assegnato è merito o colpa tua oppure è merito di qualcun altro o colpa di qualcun altro?

Questo tipo di valutazione è una forma di trasposizione che la nostra mente adopera ed è anche una forma difensiva che noi chiamiamo sentimento.

E' possibile, quindi, valutare se l'idea di amore, di odio, o di qualunque altro sentimento ha portato o meno delle modifiche, proprio in base al peso che viene dato a se stessi.

Se noi vivessimo in una condizione di indifferenze, valuteremmo noi stessi i nostri sentimenti in base a tutti i momenti trascorsi nell'arco della nostra vita, per cui lo spessore della nostra esistenza non verrebbe dato dagli ultimi dieci minuti ma, ad esempio, da trent'anni di vissuto. O vi è una reale indifferenza, oppure la considerazione dei sentimenti necessariamente viene filtrata dall'ultimo momento di vita.

Questa valutazione non può essere retroattiva e fermarsi quindi al passato, perché, altrimenti, senza indifferenza si entrerebbe in una forma di malattia. Si parla di malattia quando una persona mantiene un odio retroattivo riguardante, ad esempio, un avvenimento successo venti anni prima.

Lo stesso discorso vale per tutti gli altri sentimenti, per cui deduciamo che il valore che diamo ai medesimi è sempre proporzionale al momento in cui stiamo vivendo.

Il nostro passato condiziona sia l'attimo presente che il futuro.

Se noi abbiamo vissuto un arco piuttosto lungo della nostra vita avremo, per così dire, una canna molto più lunga per sparare il nostro colpo, il quale, di conseguenza, seguirà una traiettoria molto più precisa.

Tutte le esperienze delle età precedenti concorrono alla formazione del comportamento attuale e danno linee di tendenza per le età successive.

Se abbiamo vissuto un arco di vita breve, riusciremo ad imprimere una direzione meno precisa per quanto riguarda le nostre prospettive future.

Vi è la stessa differenza che può esserci tra un colpo sparato con una pistola a canna corta e un fucile a canna lunga.

Il proiettile andrà più vicino al bersaglio se sparerete con un fucile a canna lunga.

E' più facile che una decisione sia più stabile se viene presa ad un'età avanzata, rispetto ad una scelta presa a cinque anni.

Non puoi pretendere che il giuramento di un bambino che ha un'età di cinque anni sia valido come quello di una persona di settanta anni.

Il secondo può avere più esperienza, il primo può avere più sentimento, può essere maggiormente convinto che, per tutta la sua vita, si ricorderà di lavarsi le mani prima di andare a tavola.

Quindi, quel bambino sta dicendo indubbiamente la verità più di quanto possa fare un adulto, dato che la vita di quel bambino, come bambino, finirà prestissimo.

Quando si hanno cinque anni, un mese più o in meno conta moltissimo.

A cinque anni e sei mesi il suo modo di essere sarà totalmente differente a quello di cinque anni, si tratterà già di un altro individuo.

Nell'arco di questa sua stagione dell'esistenza, che potrà durare pochissimi giorni, quel bambino si laverà sempre le mani prima di andare a tavola.

Per questo arco di tempo il medesimo ha detto veramente la verità, in quanto era convinto di ciò che diceva e faceva. Agiva, quindi, in pieno sentimento.

Una persona che ha percorso un arco di tempo più ampio darà, senza dubbio, una valutazione molto più estesa della propria esistenza, anche se, a mano a mano avvicinandosi ad età successive, dimenticherà molto velocemente come era in passato.

L'esperienza formativa di ciascuno rimescola le informazioni e fa variare il tipo di valutazione.

I PACCHETTI DI SENTIMENTO

Possiamo anche immaginare il sentire come una realtà a blocchi, non regolata dalla ragione.

Ecco perché si dice che quando una persona si innamora, il cuore ha sempre venti anni.

Questo succede in quanto si sposta questo pacchetto da un'età all'altra, senza che questo debba subire particolari cambiamenti.

Si tratta di un modo di sentire codificato il cui nucleo centrale, al di là delle varie esperienze della vita, rimane intatto.

Sono modi di sentire che possono già avere una base educativa precedente, sia nelle altre vite che nella vita attuale.

Ma allarghiamo ancora il discorso.

Uno degli aspetti più importanti, nel trascorrere degli anni, è dato dal desiderio di sapere come andranno a finire le cose.

E' un senso del tempo che ha lo stesso spessore dell'innamoramento, dell'odio, ecc. ecc.

SENSO DEL TEMPO, CURIOSITA'

Questa forma di curiosità, che non è astratta ma che è pregna di tutta l'esistenza dell'individuo, ha un peso che sostituisce o sopravanza altri tipi di sentimento.

Ha così tanto peso che, nella considerazione della indifferenza, è pur sempre reputata valida. L'indifferenza a volte può coincidere con il timore di essere toccati dall'esperienza.

Però l'indifferenza formata dal timore di essere toccati dall'esperienza non è vera indifferenza ma, semplicemente, un sentimento di paura.

Mentre tutti quanti gli eccessi nei sentimenti vengono esclusi dall'idea di indifferenza (parlo di eccessi e non di intensità nel sentire), gli eccessi di ciò che definiamo curiosità non vengono mai considerati tali.

La curiosità rappresenta il motore che ci permette di vedere cosa succederà domani.

Essa è l'unico sentimento attraverso il quale tutte le altre esperienze sono filtrate: curiosità di innamorarsi, curiosità nell'odio, nell'amore, ecc. ecc.

Gli eccessi vengono proprio smussati perché si dà più valore al concetto di curiosità, di vedere come va a finire, di osservarsi dal di fuori ed immaginare la futura esistenza.

Una persona che abbia novanta anni e che abbia ancora davanti a sé dieci anni da vivere, potrà percorrere una direzione molto più precisa; una persona, invece, che abbia venti anni e che dovrà ancora viverne settanta o ottanta, potrà, si fa per dire, sparare un colpo di pistola che, ammesso possa percorrere tutto l'arco della restante sua vita, non avrà ancora una direzione molto precisa.

Un individuo con un'esperienza già maturata nel tempo, sarà più affidabile nelle proprie direzioni.

Il senso della morte rappresenta un altro aspetto altrettanto importante.

Riprendendo il discorso dei sentimenti, essi possono essere considerati come scatole diverse del nostro modo comportamentale, scatole che possono essere spostate in un qualunque momento della vita, anche se verranno smussate dalle esperienze, dalle realtà vissute.

Questi pacchetti di sentimenti vengono orientati non tanto da quanto esiste fuori, quanto piuttosto dalla loro realtà interna. Non danno, quindi, una misura delle realtà esterne ma danno solo una misura di sé rapportata alle cose e sono proporzionali all'identità e all'importanza che si ha di sé stessi.

Una persona può valutare uno sgarbo ricevuto come un gesto gravissimo, mentre dall'esterno potrà essere considerato solo un avvenimento normalissimo.

SENTIMENTI ED ETA' DELL'UOMO

Intervento:

Il sentimento è limitativo per l'uomo?

Oberto:

Noi dimentichiamo, come prima abbiamo già detto, le varie età.

Siamo morti tante volte, fisicamente, biologicamente, nel modo di pensare, nel modo di agire.

I sentimenti rappresentano un'importante occasione per ricollegarci ai diversi punti della nostra esistenza, per rivivere le nostre diverse età ed ottenere, quindi, un senso di continuità nella vita.

In questo modo, attraverso il sentimento, è possibile non filtrare ogni aspetto della realtà, anche quella passata, nell'attimo presente, ma spostarsi, invece, nell'arco della propria esistenza.

Intervento:

Prima tu hai parlato di pacchetti di vissuto di sentimento. Poniamo il caso in cui una persona cambi logica e muti, quindi, il suo modo di interpretare la realtà.

Fino a che punto potrà utilizzare questi pacchetti?

Oberto:

Bisogna vedere se vengono utilizzati o se si è utilizzati da essi.

Questi pacchetti possono essere paragonati a bombe di orologeria, che poi sono di tipo biologico, ormonale, culturale, mentale, karmico.

Questi pacchetti possono quindi spostarsi o essere spostati nell'arco della vita.

SENTIMENTI E CAMBIO DI LOGICA

Intervento:

Cambiando logica è ancora possibile utilizzare questi pacchetti?

Oberto:

Questi pacchetti non sono basati sulla logica corrente ma, piuttosto, rappresentano dei modi di essere. Hanno in sé una logica specifica: quella dell'innamoramento, dell'odio, ecc. ecc.

Oggi, ad esempio, non è più in uso un modo di esprimersi che si chiama riconoscenza.

Intervento

Cambiando logica non cambierà il sentimento ma cambierà l'utilizzazione.

Oberto:

Quando esiste una condizione del genere occorre vedere se siamo utilizzati o se stiamo utilizzando.

Il nostro insieme di cellule, di necessità, di bisogni, da quello psicologico a quello fisiologico, può far scattare determinati meccanismi i quali possono produrre, dentro di noi, dei cambiamenti secondo una valutazione certamente non cosciente.

Non si può parlare di condizione logica, di utilizzo ma, piuttosto, di adattamento.

IL SENTIMENTO COME FORZA

Il sentimento è una forza grandiosa che può essere anche incanalata in modo vantaggioso.

Molti aspetti legati al sentimento sono stati lobotomizzati dal nemico dell'uomo e sono stati indirizzati in modo tale che potesse lederlo.

La possibilità di utilizzare questo potenziale legato ai sentimenti o di esserne semplicemente travolti, dipende dalla formazione dell'individuo: educativa, culturale, religiosa, esoterica, magica.

Quando interviene una condizione rituale, senz'altro si inverte la possibile polarità distruttiva. Ecco allora che, in magia, per esempio, tutti gli aspetti legati al sentire, al sentimento vengono utilizzati.

La parola "utilizzare" non significa adoperare delle condizioni mentali, psicologiche, psichiche, ma costruire una struttura artistica e molto elegante. Può esserci un innamoramento artistico ed un innamoramento barbaro.

Anche se queste due espressioni potranno somigliarsi, il loro risultato sarà opposto.

In un caso assistiamo ad una autodistruzione, nell'altro caso si costruisce.

Intervento:

Questi pacchetti sono inseriti nelle cellule del nostro cervello?

Oberto:

Sono programmati, fanno parte della nostra crescita. Così come esiste l'età puberale, allo stesso modo esiste l'età dell'innamoramento.

IL CONTROLLO DEI SENTIMENTI

Intervento:

Attraverso alcune tecniche, come l'ipnosi, è possibile adoperare meglio queste caselle?

Oberto:

Il mago può anche adoperare queste caselle o, con le tecniche adeguate, controllare, dal punto di vista ormonale, qualunque aspetto dei sentimenti.

"Controllare" ha un significato artistico, altrimenti si tratterebbe di una condizione molto barbarica.

Intervento:

L'indifferenza è un modo di esprimersi dell'osservatore che osserva se stesso, staccato da ciò che fa?

Oberto:

Già in passato vi avevo detto che l'indifferenza e i sentimenti non sono tra loro antitetici.

Spesso, quando si sente parlare di indifferenza, ci richiamiamo ad una persona statica, fredda, ferma.

L'indifferenza invece non esclude, in nessun caso, i sentimenti, proprio perché il sentimento è proporzionale alla capacità di partecipazione e di indirizzo della propria mente.

Vi è una differenza abissale, nei confronti di una persona, tra l'amore utilizzato all'interno di un concetto evolutivo di indifferenza e lo stupro.

Intervento:

Come si può partecipare ai sentimenti con l'indifferenza?

Oberto:

Per essere indifferenti occorre essere umoristici. E' indispensabile saper usare questa qualità estrema in tutte le circostanza. Rappresenta l'unico modo per riuscire a regolare la velocità di impatto che i sentimenti possono avere.

Con un pizzico di umorismo ogni elemento può essere sdrammatizzato senza, per questo, essere vissuto meno intensamente.

Intervento:

A cosa si riferisce l'utilizzo dei sentimenti in magia?

In che si differenzia un sentimento dall'altro in questo utilizzo?

Cosa si va a prendere del sentimento e cosa serve?

Oberto:

Serve ad una quantità infinita di possibilità.

COS'E' IL SENTIMENTO

Però la parola "servire", quando si parla di sentimento, è relativa ad un modo di pensare non corretto.

Vediamo adesso che cosa si intende per sentimento.

Con sentimento intendiamo un modo di sentire, traducibile in affetto, in amore, in odio, ecc. ecc.

E poi, come abbiamo detto prima, esso è rapportato alla misura del sé.

In ogni caso, un sentimento ha, come suo primo fine, quello di soddisfare una qualche condizione dell'individuo.

Intervento:

Come spieghi un pensiero devozionale verso il divino?

Oberto:

Soddisfa la parte dell'individuo e lo pacifica con se stesso, grazie ad una realtà che è al di fuori di sé.

La figura centrale è, comunque, quella del fruitore; occorrerà valutare se egli è oggetto di un sentimento o se ne è il conduttore.

L'amore più travolgente ha, come condizione prima, quella di una qualche forma di soddisfazione o di raggiungimento di un obiettivo.

Spesso, anche per questo motivo, i sentimenti hanno dei punti estremi che si toccano. E' infatti facile vedere trasformare un sentimento d'amore in odio.

Questo può facilmente succedere perché si dà grande peso all'io dell'individuo, a quel novantanove per cento vissuto nell'adesso da parte di quella persona.

Nel concetto di autoconservazione, che è soprattutto una condizione biologica, esiste sempre una considerazione maggiore di sé stessi rispetto agli altri.

ALTRUISMO

Quando un individuo diventa più evoluto può presentare quell'altro modo di sentire che si chiama altruismo.

La condizione dell'altruismo è una trasformazione del sé, non limitata all'essere biologico ma all'idea di umanità di specie. Un po' di tempo fa abbiamo parlato del concetto di eroismo, al quale occorrerebbe ritornare con una certa frequenza.

Nell'affermazione di un sentimento spesso si toccano gli estremi, si passa da una condizione assoluta all'altra.

Se tu dai valore cento ad un sentimento vorrei avere una risposta di ritorno pari a quel valore.

COME INDIRIZZARE I SENTIMENTI

Intervento:

Come è possibile indirizzare il sentimento?

Oberto:

E' possibile indirizzare il sentimento in base a ciò che abbiamo sviluppato nella nostra esistenza o nelle nostre esistenze.

Finora ho parlato di un sentimento che giunge all'improvviso e non è guidato dalla mente.

E' possibile indirizzare il sentimento, anche se spesso la formazione di un sentimento è una condizione culturale della mente.

Fino a qualche anno fa le persone che si sposavano non si conoscevano, in quanto il matrimonio era combinato dai parenti.

Questo non impediva che, nel rapporto di coppia, si creasse dell'amore.

L'amore arrivava dopo: prima si costruiva il rapporto sulla stima, sulla convivenza, sull'educazione che entrambi avevano ricevuto.

Nel momento in cui alcune società mutano, si imbarbarisce anche il rapporto tra le persone, in quanto le occasioni scatenanti di un qualunque tipo di sentimento tendono a moltiplicarsi.

In passato, in alcune società, vi erano delle regole sociali molto rigide: la donna stava in casa, l'uomo abitava fuori, per cui le possibilità di incontro tra i due sessi erano ben codificate.

Adesso spesso vi è la ricerca della novità, la ricerca del diverso, che porta alla manifestazione di sentimenti improvvisi e travolgenti.

L'ETA' DEI SENTIMENTI

Non esiste diversità tra una "cotta" presa a settanta/ottanta anni e una "cotta" presa a venti anni.

Non esiste nessuna diversità, anzi l'intensità è maggiore in un'età avanzata rispetto ad un'età giovane.

E questo succede perché nella valutazione di se stessi, ad una età avanzata, si comincia a considerare che, nel corso della restante propria esistenza, rimangono poche possibilità di rapporti affettivi, per cui all'amore si aggiunge un senso di nostalgia di un tempo perduto.

In una età giovane il valore dato ad un rapporto d'amore può essere completamente differente ed essere vissuto come una malattia dalla quale si esce e si guarisce abbastanza facilmente.

Nell'altro caso invece, questa malattia ha una maggiore durata ed un differente peso.

SENTIMENTI COSTRUTTIVI E DISTRUTTIVI

Quando affiorano sentimenti di vario genere, lo sappiamo, esso bruciano una grande quantità di energia nell'individuo e provocano uno scatenamento di forze che possono avere due indirizzi: costruttivo o distruttivo.

Se le energie sono sufficientemente incanalate, anche se avete ottanta anni, vi troverete, dal punto di vista biologico, con trent'anni in meno.

Si tratta proprio di un rivolgimento completo dell'organismo.

Se invece il rapporto d'amore di basa su di un affetto più distruttivo, vi è allora il pericolo di consumarsi letteralmente d'amore, di odio o di qualunque altro sentimento. In questo caso si bruciano molte energie che, dal punto di vista magico, sono leccornie per chi deve "succhiare".

Immaginiamo, a tal proposito, una divinità che si nutra, che si possa pascere di questo nostri modi di sentire e di vivere.

Queste divinità, poco in sintonia con l'uomo, si fanno delle "poppate" gustosissime delle sofferenze, delle astrazioni, dei grandi amori, degli odi, dei diversi modi di sentire.

Questa forza dirompente, questa fiammata emessa dall'individuo non viene utilizzata dalle forze superiori in modo positivo ma, piuttosto, viene consumata per fini egoistici.

Stiamo qui parlando di un rapporto con una divinità non in sintonia con l'uomo.

Nell'altro caso, in quello della divinità amica dell'uomo, anche il sentimento più incontrollato può essere indirizzato in maniera positiva per l'individuo, in quanto questa energia viene riciclata e forgiata per l'evoluzione stessa dell'uomo.

Intervento:

I sentimenti di un iniziato, dall'amore all'amicizia, all'odio, devono essere gestiti in modo da essere evolutivi per l'individuo oppure esiste anche una forza esterna che li può gestire?

Oberto:

Molto dipende dal livello dell'iniziato. In questo contesto la memoria ha un valore particolare.

Esiste un detto abbastanza famoso: tu ti ricordi ed io mi dimentico.

Intervento:

Tutti i vari sentimenti, dall'amore all'odio, il più delle volte sono vissuti con molta passione.

Oberto:

Possono essere guidati e possono essere trappole evitabili.

Intervento:

Secondo me solo l'indifferenza può sublimare ogni tipo di sentimento.

Quando, per esempio, per mancanza di umorismo non la si raggiunge, l'individuo rischia di bruciarsi.

Oberto:

Come avevamo detto prima, l'individuo si consuma, si brucia e, in questa fiamma nera, non fa nessuna luce.

Se invece vi è un vissuto alimentato da un concetto di indifferenza, questa fiamma arde ed illumina.

SENTIMENTI E PAURA DELLA MORTE

In tutto questo contesto dovreste stabilire gli obiettivi finali ed intermedi della vostra esistenza ed arrivare a non avere più paura della vostra morte.

Il saggio perviene all'idea della fine liberatrice, non avendone timore come elemento distruttore.

Il tema della morte è uno di quegli aspetti che vengono continuamente rimandati all'infinito.

Finché non ci rappacifichiamo con l'idea della stessa, qualunque altro sentimento non avrà mai un valore completo, in quanto verrebbe a mancare la parte conclusiva, finale, la parte più pesante.

CONTROLLO DEI SENTIMENTI

Passiamo adesso ad esaminare il controllo dei sentimenti.

Il controllo è determinato dall'evoluzione dell'individuo, dalla capacità di guidare il proprio modo di sentire, oppure dal lasciarsi travolgere da essi.

Esiste una notevole differenza tra il fatto di dar fuoco ad una tanica contenente cinquanta litri di benzina e utilizzare quello stesso carburante in un automobile e percorrere così centinaia di chilometri.

La somma dell'energia emessa è identica in un caso e nell'altro.

Nel primo caso avviene, però, un'esplosione distruttiva e incontrollata, bruciando tutto ciò che c'è attorno, nel secondo caso questo combustibile viene trasformato in maniera positiva.

Vi sono delle persone infiammabili le quali, attraverso i loro sentimenti, bruciano di colpo un rapporto, con la tendenza a ripetere all'infinito questa condizione.

Si tratta di un inferno terribile in quanto la stessa situazione tende a ripresentarsi con l'identica intensità, con un amore infranto, con un odio infinito.

A distanza di un mese, di una settimana, di un anno la situazione è sempre perfettamente identica, non cambierà mai.

Si continua così a bruciare, senza nessun costrutto in tutto ciò.

C'è invece la capacità guidata dalla mente, che è molto più delicata, la quale riesce a trasformare un elenco telefonico in una poesia.

Per fare un altro esempio: c'è chi si prende un ubriacatura solenne e chi, invece, riesce a centellinare una bottiglia ed assorbirne il sapore in maniera completa.

Intervento:

Non stiamo però, ancora parlando di indifferenza.

Oberto:

Non stiamo ancora parlando di indifferenza.

RITUALIZZAZIONE DEI SENTIMENTI

I sentimenti possono essere contenuti nel libro dell'indifferenza e, quando essi sono scritti in questo libro, non arriva nessuna risposta karmica.

Un qualunque sentimento se è poi contenuto all'interno della scatola del libro dell'indifferenza, può essere ritualizzato.

Questo può succedere soltanto quando si è iniziati. Bisogna quindi avere prima questo libro e conoscerne le pagine, senza però uscire mai dai margini.

Tutto ciò nulla toglie all'intensità dei sentimenti.

E' come una corda pendente a cavallo di una sbarra che si mantiene in equilibrio grazie a due pesi identici ai due capi.

Intervento:

All'indifferenza possono solo arrivare gli iniziati?

Oberto:

L'indifferenza, nel suo concetto più sacrale, può soltanto essere rituale, deve prima essere sancita in un tale ambito, proprio perché necessitano collegamenti extratemporali che abbiano l'ampiezza dell'esistenza umana e che vengano diluiti su una durata e non concentrati su un solo punto.

Questa è una possibilità affettiva che rientra all'interno di questa possibile ritualizzazione.

Adesso capite perché, in alcune religioni, anche se in maniera barbarica, l'odio è ritualizzato, l'odio nei confronti del diverso, l'odio nei confronti di ciò che non appartiene alla stessa fede.

Intervento:

Alcune religioni applicano, ad esempio, la massima del porgere l'altra guancia oppure dell'occhio per occhio.

Oberto:

La reazione di chi subisce un'offesa è sempre proporzionale al modo di sentire e di considerare se stesso. Se tu giudichi il tuo occhio più importante di quello delle altre persone, non avrai problemi ad accecare entrambi gli occhi di chi ti ha offeso. E questo succede perché dai a te un valore superiore a quello degli altri e, conseguentemente, non fornisci una risposta proporzionata. Non esiste moderazione, non esiste misura.

La risposta è collegata solamente al fruitore che, il più delle volte, ha una considerazione di sé esageratamente alta.

Difficilmente le persone possiedono una cultura che moderi i loro sentimenti o che li educhi ad un concetto di uguaglianza con gli altri.

Se così fosse non esisterebbe alcun motivo per odiare un'altra persona, in quanto si considererebbero i suoi bisogni pari ai propri, quindi in una condizione mediana che non porta ad eccessi.

Già prima ho parlato di una necessità educativa e culturale.

Nel modo di sentire, ad esempio, della cultura cattolica, la risposta dell'odio è, il più delle volte, esageratamente prevalente nei confronti di chi ha provocato una qualche offesa.

Intervento:

La ritualizzazione, di cui tu prima hai parlato, avviene nell'atto iniziale, come il battesimo per i cristiani?

Oberto:

No. La ritualizzazione deve essere fatta come condizione specifica. Potrai dire: io ho un odio molto profondo per il tal dei tali, oppure un odio molto profondo per quella specifica categoria.

Intervento:

E' possibile una ritualizzazione di questo tipo?

Oberto:

Ritualizzare significa indirizzare il proprio sentimento, come fruitori, in modo tale che esso non sia una forza esplosiva, ma una forza guidata.

Comunque, concettualmente, non esiste nessuna differenza nel ritualizzare un sentimento d'odio o un sentimento d'amore.

Intervento:

Il rituale può essere celebrato da se stessi?

Oberto:

Il rituale è legato ad un indirizzo, ad una scuola, ad una potenza, ad una forza a disposizione.

Intervento:

L'iniziato, oltre che ritualizzare i propri sentimenti, è anche in grado di ritualizzare quelli degli altri?

Oberto:

Questo è possibile se ne ha il potere, l'investitura.

Immaginate il battesimo come una possibilità per afferrare una situazione e mantenerla nel proprio ambito affinché essa abbia una direzione specifica e non soltanto esplosiva.

Intervento:

Un domani potrebbe anche esserci una ritualizzazione di popolo?

Oberto:

Sì, non sto limitando la cosa soltanto agli individui.

SENTIMENTI E LINEE BIANCHE

Intervento:

In questo contesto, le linee bianche come possono indirizzare gli individui?

Oberto:

Le linee bianche hanno una loro importanza per quanto riguarda l'intensità e l'indirizzo del nostro sentire.

Esse infatti possono dare una direzione, esasperare e o moderare questo sentire.

Così come possiamo essere meteoropatici e quindi influenzati dalle condizioni atmosferiche, allo stesso modo lo possiamo essere, in maniera anche molto profonda, da queste linee.

Ciò significa che tutto quanto esce da noi, non nasce da noi stessi ma, molto spesso, può essere esaltato o ridotto da condizioni esterne.

Intervento:

In questo modo il libero arbitrio non verrebbe limitato?

Oberto:

Io sono un assertore dell'importanza del libero arbitrio.

LIBERO ARBITRIO

Esso è una concessione della nostra specie, della specie uomo, come risultato di una condizione di Grazia, di diritto di nascita. Il libero arbitrio, purtroppo, viene esercitato soltanto su alcuni punti della nostra esistenza.

Infatti, nella linea della nostra vita, esprimiamo solamente con continuità.

Su cento anni di esistenza, nella migliore delle ipotesi, potremo al massimo calcolare cento giorni, in termini di libero arbitrio.

Il libero arbitrio è legato alle scelte effettive che cambiano realmente il percorso della nostra vita. Se questi cambiamenti non si manifestano concretamente, allora non potremo parlare di libero arbitrio. Esso si lega anche alla nostra intensità di esistenza, al nostro senso di presenza.

Ciò che noi riteniamo di essere, la nostra idea di individualità, di carattere si riduce e diventa, in genere, indistinguibile rispetto alla materia completamente inerte che ci compone.

Individualmente abbiamo l'impressione di essere una realtà diversa ma, con l'impressione, non si farà mai scendere il piatto della bilancia.

Intervento:

Nel momento in cui pensiamo, di conseguenza esistiamo.

Oberto:

L'impressione che passino degli "svirgolamenti rotelliferi" all'interno del cervello non significa ancora pensare di esistere.

TIPI DI SENTIMENTI

Intervento:

I sentimenti ritualizzati sono analoghi l'uno all'altro oppure ognuno ha una sua valenza specifica?

Oberto:

Essendo ciascuno di noi molto diverso da tutti quanti gli altri, l'identità di un sentimento, di un modo di sentire, rappresenta un qualcosa di specifico di ciascun individuo.

Non esistono due sentimenti identici per intensità, per colore e forza di espressione.

Intervento:

E' come se ognuno fosse un elemento alchemico?

Oberto:

Ognuno è un elemento alchemico, però della stessa categoria.

Gli odi e gli amori, verranno posti separati, in cassetti diversi.

MATRIMONIO ESOTERICO E SENTIMENTI

Intervento:

Possiamo pensare che il matrimonio esoterico possa essere una ritualizzazione di un determinato numero di sentimenti?

Oberto:

Certamente, può esserlo.

Al sentimento ricondurrei tutte le vie spirituali.

Ogni via è legata ad un pacchetto di sentimenti ben preciso e indirizzato.

Per esempio l'amore per il divino, l'idea di sacralità o l'espressione all'interno di una qualunque via che ha un obiettivo da raggiungere, rappresenta l'estrinsecazione di un sentimento che non è semplicemente traducibile in amore o in odio.

Tanto più un ordinamento è rituale, tanto più un sentimento coscientemente indirizzato acquista valore.

Considero, ad esempio, il modo di sentire e la partecipazione di una persona all'interno di una via spirituale, tipo quella dell'oracolo o monacale, cento volte più intensi rispetto al sentimento di un innamorato in una condizione ordinaria.

L'indirizzo e l'intensità di un sentimento all'interno di una via sono molto più grandi.

BATTESIMO E SENTIMENTI

Intervento:

Un rituale iniziatico come quello del battesimo, esalta nel tempo tutti i sentimenti?

Quando, per esempio, Giovanni Battista ha versato l'acqua sul capo a Gesù, in quel momento ha ritualizzato i sentimenti di quella figura fisica?

Oberto:

E' l'individuo che esalta o indirizza il proprio modo di sentire.

Intervento:

Ma il battesimo non colora già con tinte più vivaci determinati sentimenti?

Oberto:

No. Rende i propri sentimenti più intensi o meno intensi; il resto dipende, poi, dal modo di essere, dall'educazione delle persone e non da una condizione ritualizzante. L'aspetto rituale non esalta una condizione, ma la indirizza.

Per aumentare o meno un sentimento occorrerebbe applicare un altro tipo di rituale, un'altra tecnologia magica.

Intervento:

Prima hai parlato di pacchetti di sentimenti che, casualmente, attraverso un atto di volontà, affiorano nell'arco della vita. esistono anche dei pacchetti di condizioni ancestrali più profondi, che si intersecano con questi pacchetti di sentimenti e si integrano con essi, oppure si tratta di realtà ancora diverse?

Oberto:

Possono o meno affiorare, molto dipende dalla condizione di vita di quella persona.

Ognuno di noi, nel corso della propria esistenza, ha a disposizione dei talenti e deve affrontare delle prove che, in base all'utilizzo dei medesimi, potranno essere o meno superate.

SENTIMENTI E MEMORIA

Intervento:

Prima hai detto che l'iniziato non deve avere memoria.

Oberto:

Ciò vuol dire che, per quanto riguarda sentimenti come l'odio, l'invidia, la gelosia, è assai meglio dimenticare piuttosto che ricordare costantemente i torti subiti in passato.

Alcune persone portano rancore per fatti successi in un lontano tempo, mentre altre dimenticano dopo pochi minuti.

Io appartengo alle persone di questa seconda categoria.

Intervento:

L'iniziato, per superare le sue prove, può utilizzare anche i talenti di vite precedenti?

Oberto:

I talenti, in fondo, rappresentano le condizioni acquisite in altre vite.

Anche se non conosci i particolari che hanno originato quei talenti in quella specifica esistenza, hai comunque ciò che ti serve per affrontare quella vita con le prove ad essa connesse.

Non è necessario indagare su come te li sei procurati.

Sarebbe come se, nel momento in cui devi utilizzare una gomma di scorta, tu cominciassi a pensare in quale stazione di servizio l'hai comperata, al tragitto che essa ha compiuto e così via.
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I SENTIMENTI

SENTIMENTI E INDIFFERENZA

Intervento:

L'indifferenza è una qualità divina.

Sentimenti come l'odio, la vendetta, la passione, l'amore, l'amicizia, non vissuti con indifferenza, costruiscono catene per chi li prova?

Come conciliamo questi due opposti: indifferenza e sentimenti?

Oberto:

Qui occorre partire dal concetto di umanità.

Per affrontare questo discorso è necessario parlare della personalità, di quella struttura dell'uomo della quale già altre volte abbiamo trattato e che non è mai identica a se stessa.

In tante occasioni abbiamo asserito che l'uomo, nel suo percorso di vita, da bambino ad adulto, è nato e morto un'infinità di volte, tanto che non riesce ad accorgersi dell'indirizzo della propria coscienza da un punto all'altro.

Noi abbiamo soltanto un'ipotesi di direzione dell'esistenza, un'ipotesi che ci fa valutare gli eventi secondo la mente che in quel momento stiamo adoperando, secondo il sentire che in quel momento abbiamo sviluppato, in base anche alle esperienze di quanto si è stratificato da quando eravamo bambini in avanti.

In tutto questo contesto, il concetto di tempo ha un valore considerevole, perché noi valutiamo la nostra essenza e il valore che noi diamo a noi stessi in proporzione alle condizioni che ci hanno formati come individui.

VALUTAZIONE DEI SENTIMENTI

Quindi, la valutazione che possiamo dare dei sentimenti, dei modi di sentire, è proporzionale al valore che noi diamo di noi stessi e ruota attorno al punto centrale rappresentato dall'individuo, quell'io costruito dalla somma di impressioni, di memorie, di ricordi.

In tutto questo contesto ciò che ha grande valore è il senso che noi diamo alla nostra durata.

Facciamo un esempio: pensate agli ultimi trent'anni della vostra esistenza.

Quando fate ciò dovrete ricostruire nella memoria quello che eravate e quello che siete diventati, dando sempre e comunque il novantanove percento del peso a ciò che siete nel momento presente.

SENTIMENTI E L'ADESSO

Il peso della considerazione di sé è, infatti, spostato verso il momento dell'adesso e non trova una distribuzione regolare nel tempo.

Quindi, nella valutazione di noi stessi, ha molto valore ciò che siamo adesso, non ciò che potevamo essere o che eravamo.

Cosa può permettere degli appigli mnemonici tra i propri punti ideali di arrivo e i punti, casuali o meno, di partenza?

Quelle porzioni di vissuto che consideriamo basilari rispetto a qualche importante cambiamento avvenuto in noi stessi.

Cosa ha veramente peso nella nostra esistenza?

Quegli avvenimenti che hanno portato delle sostanziali modifiche nel nostro modo di comportarci.

Essi potranno essere piacevoli e spiacevoli, positivi o negativi, con delle valenze anche molto difformi e, in alcuni casi, di contrasto molto forte.

I SENTIMENTI E IL CONTRASTO

Il contrasto è misurato dal sentimento, quindi il sentimento è una misurazione del nostro sentire.

Tutto questo permette di dare un voto a noi stessi in base a come ci siamo comportati rispetto ai compiti proposti della vita.

La considerazione, la valutazione di noi stessi viene data in base al proprio "io" attuale.

Se ricevi un buono o cattivo voto per il compito che ti è stato assegnato è merito o colpa tua oppure è merito di qualcun altro o colpa di qualcun altro?

Questo tipo di valutazione è una forma di trasposizione che la nostra mente adopera ed è anche una forma difensiva che noi chiamiamo sentimento.

E' possibile, quindi, valutare se l'idea di amore, di odio, o di qualunque altro sentimento ha portato o meno delle modifiche, proprio in base al peso che viene dato a se stessi.

Se noi vivessimo in una condizione di indifferenze, valuteremmo noi stessi i nostri sentimenti in base a tutti i momenti trascorsi nell'arco della nostra vita, per cui lo spessore della nostra esistenza non verrebbe dato dagli ultimi dieci minuti ma, ad esempio, da trent'anni di vissuto. O vi è una reale indifferenza, oppure la considerazione dei sentimenti necessariamente viene filtrata dall'ultimo momento di vita.

Questa valutazione non può essere retroattiva e fermarsi quindi al passato, perché, altrimenti, senza indifferenza si entrerebbe in una forma di malattia. Si parla di malattia quando una persona mantiene un odio retroattivo riguardante, ad esempio, un avvenimento successo venti anni prima.

Lo stesso discorso vale per tutti gli altri sentimenti, per cui deduciamo che il valore che diamo ai medesimi è sempre proporzionale al momento in cui stiamo vivendo.

Il nostro passato condiziona sia l'attimo presente che il futuro.

Se noi abbiamo vissuto un arco piuttosto lungo della nostra vita avremo, per così dire, una canna molto più lunga per sparare il nostro colpo, il quale, di conseguenza, seguirà una traiettoria molto più precisa.

Tutte le esperienze delle età precedenti concorrono alla formazione del comportamento attuale e danno linee di tendenza per le età successive.

Se abbiamo vissuto un arco di vita breve, riusciremo ad imprimere una direzione meno precisa per quanto riguarda le nostre prospettive future.

Vi è la stessa differenza che può esserci tra un colpo sparato con una pistola a canna corta e un fucile a canna lunga.

Il proiettile andrà più vicino al bersaglio se sparerete con un fucile a canna lunga.

E' più facile che una decisione sia più stabile se viene presa ad un'età avanzata, rispetto ad una scelta presa a cinque anni.

Non puoi pretendere che il giuramento di un bambino che ha un'età di cinque anni sia valido come quello di una persona di settanta anni.

Il secondo può avere più esperienza, il primo può avere più sentimento, può essere maggiormente convinto che, per tutta la sua vita, si ricorderà di lavarsi le mani prima di andare a tavola.

Quindi, quel bambino sta dicendo indubbiamente la verità più di quanto possa fare un adulto, dato che la vita di quel bambino, come bambino, finirà prestissimo.

Quando si hanno cinque anni, un mese più o in meno conta moltissimo.

A cinque anni e sei mesi il suo modo di essere sarà totalmente differente a quello di cinque anni, si tratterà già di un altro individuo.

Nell'arco di questa sua stagione dell'esistenza, che potrà durare pochissimi giorni, quel bambino si laverà sempre le mani prima di andare a tavola.

Per questo arco di tempo il medesimo ha detto veramente la verità, in quanto era convinto di ciò che diceva e faceva. Agiva, quindi, in pieno sentimento.

Una persona che ha percorso un arco di tempo più ampio darà, senza dubbio, una valutazione molto più estesa della propria esistenza, anche se, a mano a mano avvicinandosi ad età successive, dimenticherà molto velocemente come era in passato.

L'esperienza formativa di ciascuno rimescola le informazioni e fa variare il tipo di valutazione.

I PACCHETTI DI SENTIMENTO

Possiamo anche immaginare il sentire come una realtà a blocchi, non regolata dalla ragione.

Ecco perché si dice che quando una persona si innamora, il cuore ha sempre venti anni.

Questo succede in quanto si sposta questo pacchetto da un'età all'altra, senza che questo debba subire particolari cambiamenti.

Si tratta di un modo di sentire codificato il cui nucleo centrale, al di là delle varie esperienze della vita, rimane intatto.

Sono modi di sentire che possono già avere una base educativa precedente, sia nelle altre vite che nella vita attuale.

Ma allarghiamo ancora il discorso.

Uno degli aspetti più importanti, nel trascorrere degli anni, è dato dal desiderio di sapere come andranno a finire le cose.

E' un senso del tempo che ha lo stesso spessore dell'innamoramento, dell'odio, ecc. ecc.

SENSO DEL TEMPO, CURIOSITA'

Questa forma di curiosità, che non è astratta ma che è pregna di tutta l'esistenza dell'individuo, ha un peso che sostituisce o sopravanza altri tipi di sentimento.

Ha così tanto peso che, nella considerazione della indifferenza, è pur sempre reputata valida. L'indifferenza a volte può coincidere con il timore di essere toccati dall'esperienza.

Però l'indifferenza formata dal timore di essere toccati dall'esperienza non è vera indifferenza ma, semplicemente, un sentimento di paura.

Mentre tutti quanti gli eccessi nei sentimenti vengono esclusi dall'idea di indifferenza (parlo di eccessi e non di intensità nel sentire), gli eccessi di ciò che definiamo curiosità non vengono mai considerati tali.

La curiosità rappresenta il motore che ci permette di vedere cosa succederà domani.

Essa è l'unico sentimento attraverso il quale tutte le altre esperienze sono filtrate: curiosità di innamorarsi, curiosità nell'odio, nell'amore, ecc. ecc.

Gli eccessi vengono proprio smussati perché si dà più valore al concetto di curiosità, di vedere come va a finire, di osservarsi dal di fuori ed immaginare la futura esistenza.

Una persona che abbia novanta anni e che abbia ancora davanti a sé dieci anni da vivere, potrà percorrere una direzione molto più precisa; una persona, invece, che abbia venti anni e che dovrà ancora viverne settanta o ottanta, potrà, si fa per dire, sparare un colpo di pistola che, ammesso possa percorrere tutto l'arco della restante sua vita, non avrà ancora una direzione molto precisa.

Un individuo con un'esperienza già maturata nel tempo, sarà più affidabile nelle proprie direzioni.

Il senso della morte rappresenta un altro aspetto altrettanto importante.

Riprendendo il discorso dei sentimenti, essi possono essere considerati come scatole diverse del nostro modo comportamentale, scatole che possono essere spostate in un qualunque momento della vita, anche se verranno smussate dalle esperienze, dalle realtà vissute.

Questi pacchetti di sentimenti vengono orientati non tanto da quanto esiste fuori, quanto piuttosto dalla loro realtà interna. Non danno, quindi, una misura delle realtà esterne ma danno solo una misura di sé rapportata alle cose e sono proporzionali all'identità e all'importanza che si ha di sé stessi.

Una persona può valutare uno sgarbo ricevuto come un gesto gravissimo, mentre dall'esterno potrà essere considerato solo un avvenimento normalissimo.

SENTIMENTI ED ETA' DELL'UOMO

Intervento:

Il sentimento è limitativo per l'uomo?

Oberto:

Noi dimentichiamo, come prima abbiamo già detto, le varie età.

Siamo morti tante volte, fisicamente, biologicamente, nel modo di pensare, nel modo di agire.

I sentimenti rappresentano un'importante occasione per ricollegarci ai diversi punti della nostra esistenza, per rivivere le nostre diverse età ed ottenere, quindi, un senso di continuità nella vita.

In questo modo, attraverso il sentimento, è possibile non filtrare ogni aspetto della realtà, anche quella passata, nell'attimo presente, ma spostarsi, invece, nell'arco della propria esistenza.

Intervento:

Prima tu hai parlato di pacchetti di vissuto di sentimento. Poniamo il caso in cui una persona cambi logica e muti, quindi, il suo modo di interpretare la realtà.

Fino a che punto potrà utilizzare questi pacchetti?

Oberto:

Bisogna vedere se vengono utilizzati o se si è utilizzati da essi.

Questi pacchetti possono essere paragonati a bombe di orologeria, che poi sono di tipo biologico, ormonale, culturale, mentale, karmico.

Questi pacchetti possono quindi spostarsi o essere spostati nell'arco della vita.

SENTIMENTI E CAMBIO DI LOGICA

Intervento:

Cambiando logica è ancora possibile utilizzare questi pacchetti?

Oberto:

Questi pacchetti non sono basati sulla logica corrente ma, piuttosto, rappresentano dei modi di essere. Hanno in sé una logica specifica: quella dell'innamoramento, dell'odio, ecc. ecc.

Oggi, ad esempio, non è più in uso un modo di esprimersi che si chiama riconoscenza.

Intervento

Cambiando logica non cambierà il sentimento ma cambierà l'utilizzazione.

Oberto:

Quando esiste una condizione del genere occorre vedere se siamo utilizzati o se stiamo utilizzando.

Il nostro insieme di cellule, di necessità, di bisogni, da quello psicologico a quello fisiologico, può far scattare determinati meccanismi i quali possono produrre, dentro di noi, dei cambiamenti secondo una valutazione certamente non cosciente.

Non si può parlare di condizione logica, di utilizzo ma, piuttosto, di adattamento.

IL SENTIMENTO COME FORZA

Il sentimento è una forza grandiosa che può essere anche incanalata in modo vantaggioso.

Molti aspetti legati al sentimento sono stati lobotomizzati dal nemico dell'uomo e sono stati indirizzati in modo tale che potesse lederlo.

La possibilità di utilizzare questo potenziale legato ai sentimenti o di esserne semplicemente travolti, dipende dalla formazione dell'individuo: educativa, culturale, religiosa, esoterica, magica.

Quando interviene una condizione rituale, senz'altro si inverte la possibile polarità distruttiva. Ecco allora che, in magia, per esempio, tutti gli aspetti legati al sentire, al sentimento vengono utilizzati.

La parola "utilizzare" non significa adoperare delle condizioni mentali, psicologiche, psichiche, ma costruire una struttura artistica e molto elegante. Può esserci un innamoramento artistico ed un innamoramento barbaro.

Anche se queste due espressioni potranno somigliarsi, il loro risultato sarà opposto.

In un caso assistiamo ad una autodistruzione, nell'altro caso si costruisce.

Intervento:

Questi pacchetti sono inseriti nelle cellule del nostro cervello?

Oberto:

Sono programmati, fanno parte della nostra crescita. Così come esiste l'età puberale, allo stesso modo esiste l'età dell'innamoramento.

IL CONTROLLO DEI SENTIMENTI

Intervento:

Attraverso alcune tecniche, come l'ipnosi, è possibile adoperare meglio queste caselle?

Oberto:

Il mago può anche adoperare queste caselle o, con le tecniche adeguate, controllare, dal punto di vista ormonale, qualunque aspetto dei sentimenti.

"Controllare" ha un significato artistico, altrimenti si tratterebbe di una condizione molto barbarica.

Intervento:

L'indifferenza è un modo di esprimersi dell'osservatore che osserva se stesso, staccato da ciò che fa?

Oberto:

Già in passato vi avevo detto che l'indifferenza e i sentimenti non sono tra loro antitetici.

Spesso, quando si sente parlare di indifferenza, ci richiamiamo ad una persona statica, fredda, ferma.

L'indifferenza invece non esclude, in nessun caso, i sentimenti, proprio perché il sentimento è proporzionale alla capacità di partecipazione e di indirizzo della propria mente.

Vi è una differenza abissale, nei confronti di una persona, tra l'amore utilizzato all'interno di un concetto evolutivo di indifferenza e lo stupro.

Intervento:

Come si può partecipare ai sentimenti con l'indifferenza?

Oberto:

Per essere indifferenti occorre essere umoristici. E' indispensabile saper usare questa qualità estrema in tutte le circostanza. Rappresenta l'unico modo per riuscire a regolare la velocità di impatto che i sentimenti possono avere.

Con un pizzico di umorismo ogni elemento può essere sdrammatizzato senza, per questo, essere vissuto meno intensamente.

Intervento:

A cosa si riferisce l'utilizzo dei sentimenti in magia?

In che si differenzia un sentimento dall'altro in questo utilizzo?

Cosa si va a prendere del sentimento e cosa serve?

Oberto:

Serve ad una quantità infinita di possibilità.

COS'E' IL SENTIMENTO

Però la parola "servire", quando si parla di sentimento, è relativa ad un modo di pensare non corretto.

Vediamo adesso che cosa si intende per sentimento.

Con sentimento intendiamo un modo di sentire, traducibile in affetto, in amore, in odio, ecc. ecc.

E poi, come abbiamo detto prima, esso è rapportato alla misura del sé.

In ogni caso, un sentimento ha, come suo primo fine, quello di soddisfare una qualche condizione dell'individuo.

Intervento:

Come spieghi un pensiero devozionale verso il divino?

Oberto:

Soddisfa la parte dell'individuo e lo pacifica con se stesso, grazie ad una realtà che è al di fuori di sé.

La figura centrale è, comunque, quella del fruitore; occorrerà valutare se egli è oggetto di un sentimento o se ne è il conduttore.

L'amore più travolgente ha, come condizione prima, quella di una qualche forma di soddisfazione o di raggiungimento di un obiettivo.

Spesso, anche per questo motivo, i sentimenti hanno dei punti estremi che si toccano. E' infatti facile vedere trasformare un sentimento d'amore in odio.

Questo può facilmente succedere perché si dà grande peso all'io dell'individuo, a quel novantanove per cento vissuto nell'adesso da parte di quella persona.

Nel concetto di autoconservazione, che è soprattutto una condizione biologica, esiste sempre una considerazione maggiore di sé stessi rispetto agli altri.

ALTRUISMO

Quando un individuo diventa più evoluto può presentare quell'altro modo di sentire che si chiama altruismo.

La condizione dell'altruismo è una trasformazione del sé, non limitata all'essere biologico ma all'idea di umanità di specie. Un po' di tempo fa abbiamo parlato del concetto di eroismo, al quale occorrerebbe ritornare con una certa frequenza.

Nell'affermazione di un sentimento spesso si toccano gli estremi, si passa da una condizione assoluta all'altra.

Se tu dai valore cento ad un sentimento vorrei avere una risposta di ritorno pari a quel valore.

COME INDIRIZZARE I SENTIMENTI

Intervento:

Come è possibile indirizzare il sentimento?

Oberto:

E' possibile indirizzare il sentimento in base a ciò che abbiamo sviluppato nella nostra esistenza o nelle nostre esistenze.

Finora ho parlato di un sentimento che giunge all'improvviso e non è guidato dalla mente.

E' possibile indirizzare il sentimento, anche se spesso la formazione di un sentimento è una condizione culturale della mente.

Fino a qualche anno fa le persone che si sposavano non si conoscevano, in quanto il matrimonio era combinato dai parenti.

Questo non impediva che, nel rapporto di coppia, si creasse dell'amore.

L'amore arrivava dopo: prima si costruiva il rapporto sulla stima, sulla convivenza, sull'educazione che entrambi avevano ricevuto.

Nel momento in cui alcune società mutano, si imbarbarisce anche il rapporto tra le persone, in quanto le occasioni scatenanti di un qualunque tipo di sentimento tendono a moltiplicarsi.

In passato, in alcune società, vi erano delle regole sociali molto rigide: la donna stava in casa, l'uomo abitava fuori, per cui le possibilità di incontro tra i due sessi erano ben codificate.

Adesso spesso vi è la ricerca della novità, la ricerca del diverso, che porta alla manifestazione di sentimenti improvvisi e travolgenti.

L'ETA' DEI SENTIMENTI

Non esiste diversità tra una "cotta" presa a settanta/ottanta anni e una "cotta" presa a venti anni.

Non esiste nessuna diversità, anzi l'intensità è maggiore in un'età avanzata rispetto ad un'età giovane.

E questo succede perché nella valutazione di se stessi, ad una età avanzata, si comincia a considerare che, nel corso della restante propria esistenza, rimangono poche possibilità di rapporti affettivi, per cui all'amore si aggiunge un senso di nostalgia di un tempo perduto.

In una età giovane il valore dato ad un rapporto d'amore può essere completamente differente ed essere vissuto come una malattia dalla quale si esce e si guarisce abbastanza facilmente.

Nell'altro caso invece, questa malattia ha una maggiore durata ed un differente peso.

SENTIMENTI COSTRUTTIVI E DISTRUTTIVI

Quando affiorano sentimenti di vario genere, lo sappiamo, esso bruciano una grande quantità di energia nell'individuo e provocano uno scatenamento di forze che possono avere due indirizzi: costruttivo o distruttivo.

Se le energie sono sufficientemente incanalate, anche se avete ottanta anni, vi troverete, dal punto di vista biologico, con trent'anni in meno.

Si tratta proprio di un rivolgimento completo dell'organismo.

Se invece il rapporto d'amore di basa su di un affetto più distruttivo, vi è allora il pericolo di consumarsi letteralmente d'amore, di odio o di qualunque altro sentimento. In questo caso si bruciano molte energie che, dal punto di vista magico, sono leccornie per chi deve "succhiare".

Immaginiamo, a tal proposito, una divinità che si nutra, che si possa pascere di questo nostri modi di sentire e di vivere.

Queste divinità, poco in sintonia con l'uomo, si fanno delle "poppate" gustosissime delle sofferenze, delle astrazioni, dei grandi amori, degli odi, dei diversi modi di sentire.

Questa forza dirompente, questa fiammata emessa dall'individuo non viene utilizzata dalle forze superiori in modo positivo ma, piuttosto, viene consumata per fini egoistici.

Stiamo qui parlando di un rapporto con una divinità non in sintonia con l'uomo.

Nell'altro caso, in quello della divinità amica dell'uomo, anche il sentimento più incontrollato può essere indirizzato in maniera positiva per l'individuo, in quanto questa energia viene riciclata e forgiata per l'evoluzione stessa dell'uomo.

Intervento:

I sentimenti di un iniziato, dall'amore all'amicizia, all'odio, devono essere gestiti in modo da essere evolutivi per l'individuo oppure esiste anche una forza esterna che li può gestire?

Oberto:

Molto dipende dal livello dell'iniziato. In questo contesto la memoria ha un valore particolare.

Esiste un detto abbastanza famoso: tu ti ricordi ed io mi dimentico.

Intervento:

Tutti i vari sentimenti, dall'amore all'odio, il più delle volte sono vissuti con molta passione.

Oberto:

Possono essere guidati e possono essere trappole evitabili.

Intervento:

Secondo me solo l'indifferenza può sublimare ogni tipo di sentimento.

Quando, per esempio, per mancanza di umorismo non la si raggiunge, l'individuo rischia di bruciarsi.

Oberto:

Come avevamo detto prima, l'individuo si consuma, si brucia e, in questa fiamma nera, non fa nessuna luce.

Se invece vi è un vissuto alimentato da un concetto di indifferenza, questa fiamma arde ed illumina.

SENTIMENTI E PAURA DELLA MORTE

In tutto questo contesto dovreste stabilire gli obiettivi finali ed intermedi della vostra esistenza ed arrivare a non avere più paura della vostra morte.

Il saggio perviene all'idea della fine liberatrice, non avendone timore come elemento distruttore.

Il tema della morte è uno di quegli aspetti che vengono continuamente rimandati all'infinito.

Finché non ci rappacifichiamo con l'idea della stessa, qualunque altro sentimento non avrà mai un valore completo, in quanto verrebbe a mancare la parte conclusiva, finale, la parte più pesante.

CONTROLLO DEI SENTIMENTI

Passiamo adesso ad esaminare il controllo dei sentimenti.

Il controllo è determinato dall'evoluzione dell'individuo, dalla capacità di guidare il proprio modo di sentire, oppure dal lasciarsi travolgere da essi.

Esiste una notevole differenza tra il fatto di dar fuoco ad una tanica contenente cinquanta litri di benzina e utilizzare quello stesso carburante in un automobile e percorrere così centinaia di chilometri.

La somma dell'energia emessa è identica in un caso e nell'altro.

Nel primo caso avviene, però, un'esplosione distruttiva e incontrollata, bruciando tutto ciò che c'è attorno, nel secondo caso questo combustibile viene trasformato in maniera positiva.

Vi sono delle persone infiammabili le quali, attraverso i loro sentimenti, bruciano di colpo un rapporto, con la tendenza a ripetere all'infinito questa condizione.

Si tratta di un inferno terribile in quanto la stessa situazione tende a ripresentarsi con l'identica intensità, con un amore infranto, con un odio infinito.

A distanza di un mese, di una settimana, di un anno la situazione è sempre perfettamente identica, non cambierà mai.

Si continua così a bruciare, senza nessun costrutto in tutto ciò.

C'è invece la capacità guidata dalla mente, che è molto più delicata, la quale riesce a trasformare un elenco telefonico in una poesia.

Per fare un altro esempio: c'è chi si prende un ubriacatura solenne e chi, invece, riesce a centellinare una bottiglia ed assorbirne il sapore in maniera completa.

Intervento:

Non stiamo però, ancora parlando di indifferenza.

Oberto:

Non stiamo ancora parlando di indifferenza.

RITUALIZZAZIONE DEI SENTIMENTI

I sentimenti possono essere contenuti nel libro dell'indifferenza e, quando essi sono scritti in questo libro, non arriva nessuna risposta karmica.

Un qualunque sentimento se è poi contenuto all'interno della scatola del libro dell'indifferenza, può essere ritualizzato.

Questo può succedere soltanto quando si è iniziati. Bisogna quindi avere prima questo libro e conoscerne le pagine, senza però uscire mai dai margini.

Tutto ciò nulla toglie all'intensità dei sentimenti.

E' come una corda pendente a cavallo di una sbarra che si mantiene in equilibrio grazie a due pesi identici ai due capi.

Intervento:

All'indifferenza possono solo arrivare gli iniziati?

Oberto:

L'indifferenza, nel suo concetto più sacrale, può soltanto essere rituale, deve prima essere sancita in un tale ambito, proprio perché necessitano collegamenti extratemporali che abbiano l'ampiezza dell'esistenza umana e che vengano diluiti su una durata e non concentrati su un solo punto.

Questa è una possibilità affettiva che rientra all'interno di questa possibile ritualizzazione.

Adesso capite perché, in alcune religioni, anche se in maniera barbarica, l'odio è ritualizzato, l'odio nei confronti del diverso, l'odio nei confronti di ciò che non appartiene alla stessa fede.

Intervento:

Alcune religioni applicano, ad esempio, la massima del porgere l'altra guancia oppure dell'occhio per occhio.

Oberto:

La reazione di chi subisce un'offesa è sempre proporzionale al modo di sentire e di considerare se stesso. Se tu giudichi il tuo occhio più importante di quello delle altre persone, non avrai problemi ad accecare entrambi gli occhi di chi ti ha offeso. E questo succede perché dai a te un valore superiore a quello degli altri e, conseguentemente, non fornisci una risposta proporzionata. Non esiste moderazione, non esiste misura.

La risposta è collegata solamente al fruitore che, il più delle volte, ha una considerazione di sé esageratamente alta.

Difficilmente le persone possiedono una cultura che moderi i loro sentimenti o che li educhi ad un concetto di uguaglianza con gli altri.

Se così fosse non esisterebbe alcun motivo per odiare un'altra persona, in quanto si considererebbero i suoi bisogni pari ai propri, quindi in una condizione mediana che non porta ad eccessi.

Già prima ho parlato di una necessità educativa e culturale.

Nel modo di sentire, ad esempio, della cultura cattolica, la risposta dell'odio è, il più delle volte, esageratamente prevalente nei confronti di chi ha provocato una qualche offesa.

Intervento:

La ritualizzazione, di cui tu prima hai parlato, avviene nell'atto iniziale, come il battesimo per i cristiani?

Oberto:

No. La ritualizzazione deve essere fatta come condizione specifica. Potrai dire: io ho un odio molto profondo per il tal dei tali, oppure un odio molto profondo per quella specifica categoria.

Intervento:

E' possibile una ritualizzazione di questo tipo?

Oberto:

Ritualizzare significa indirizzare il proprio sentimento, come fruitori, in modo tale che esso non sia una forza esplosiva, ma una forza guidata.

Comunque, concettualmente, non esiste nessuna differenza nel ritualizzare un sentimento d'odio o un sentimento d'amore.

Intervento:

Il rituale può essere celebrato da se stessi?

Oberto:

Il rituale è legato ad un indirizzo, ad una scuola, ad una potenza, ad una forza a disposizione.

Intervento:

L'iniziato, oltre che ritualizzare i propri sentimenti, è anche in grado di ritualizzare quelli degli altri?

Oberto:

Questo è possibile se ne ha il potere, l'investitura.

Immaginate il battesimo come una possibilità per afferrare una situazione e mantenerla nel proprio ambito affinché essa abbia una direzione specifica e non soltanto esplosiva.

Intervento:

Un domani potrebbe anche esserci una ritualizzazione di popolo?

Oberto:

Sì, non sto limitando la cosa soltanto agli individui.

SENTIMENTI E LINEE BIANCHE

Intervento:

In questo contesto, le linee bianche come possono indirizzare gli individui?

Oberto:

Le linee bianche hanno una loro importanza per quanto riguarda l'intensità e l'indirizzo del nostro sentire.

Esse infatti possono dare una direzione, esasperare e o moderare questo sentire.

Così come possiamo essere meteoropatici e quindi influenzati dalle condizioni atmosferiche, allo stesso modo lo possiamo essere, in maniera anche molto profonda, da queste linee.

Ciò significa che tutto quanto esce da noi, non nasce da noi stessi ma, molto spesso, può essere esaltato o ridotto da condizioni esterne.

Intervento:

In questo modo il libero arbitrio non verrebbe limitato?

Oberto:

Io sono un assertore dell'importanza del libero arbitrio.

LIBERO ARBITRIO

Esso è una concessione della nostra specie, della specie uomo, come risultato di una condizione di Grazia, di diritto di nascita. Il libero arbitrio, purtroppo, viene esercitato soltanto su alcuni punti della nostra esistenza.

Infatti, nella linea della nostra vita, esprimiamo solamente con continuità.

Su cento anni di esistenza, nella migliore delle ipotesi, potremo al massimo calcolare cento giorni, in termini di libero arbitrio.

Il libero arbitrio è legato alle scelte effettive che cambiano realmente il percorso della nostra vita. Se questi cambiamenti non si manifestano concretamente, allora non potremo parlare di libero arbitrio. Esso si lega anche alla nostra intensità di esistenza, al nostro senso di presenza.

Ciò che noi riteniamo di essere, la nostra idea di individualità, di carattere si riduce e diventa, in genere, indistinguibile rispetto alla materia completamente inerte che ci compone.

Individualmente abbiamo l'impressione di essere una realtà diversa ma, con l'impressione, non si farà mai scendere il piatto della bilancia.

Intervento:

Nel momento in cui pensiamo, di conseguenza esistiamo.

Oberto:

L'impressione che passino degli "svirgolamenti rotelliferi" all'interno del cervello non significa ancora pensare di esistere.

TIPI DI SENTIMENTI

Intervento:

I sentimenti ritualizzati sono analoghi l'uno all'altro oppure ognuno ha una sua valenza specifica?

Oberto:

Essendo ciascuno di noi molto diverso da tutti quanti gli altri, l'identità di un sentimento, di un modo di sentire, rappresenta un qualcosa di specifico di ciascun individuo.

Non esistono due sentimenti identici per intensità, per colore e forza di espressione.

Intervento:

E' come se ognuno fosse un elemento alchemico?

Oberto:

Ognuno è un elemento alchemico, però della stessa categoria.

Gli odi e gli amori, verranno posti separati, in cassetti diversi.

MATRIMONIO ESOTERICO E SENTIMENTI

Intervento:

Possiamo pensare che il matrimonio esoterico possa essere una ritualizzazione di un determinato numero di sentimenti?

Oberto:

Certamente, può esserlo.

Al sentimento ricondurrei tutte le vie spirituali.

Ogni via è legata ad un pacchetto di sentimenti ben preciso e indirizzato.

Per esempio l'amore per il divino, l'idea di sacralità o l'espressione all'interno di una qualunque via che ha un obiettivo da raggiungere, rappresenta l'estrinsecazione di un sentimento che non è semplicemente traducibile in amore o in odio.

Tanto più un ordinamento è rituale, tanto più un sentimento coscientemente indirizzato acquista valore.

Considero, ad esempio, il modo di sentire e la partecipazione di una persona all'interno di una via spirituale, tipo quella dell'oracolo o monacale, cento volte più intensi rispetto al sentimento di un innamorato in una condizione ordinaria.

L'indirizzo e l'intensità di un sentimento all'interno di una via sono molto più grandi.

BATTESIMO E SENTIMENTI

Intervento:

Un rituale iniziatico come quello del battesimo, esalta nel tempo tutti i sentimenti?

Quando, per esempio, Giovanni Battista ha versato l'acqua sul capo a Gesù, in quel momento ha ritualizzato i sentimenti di quella figura fisica?

Oberto:

E' l'individuo che esalta o indirizza il proprio modo di sentire.

Intervento:

Ma il battesimo non colora già con tinte più vivaci determinati sentimenti?

Oberto:

No. Rende i propri sentimenti più intensi o meno intensi; il resto dipende, poi, dal modo di essere, dall'educazione delle persone e non da una condizione ritualizzante. L'aspetto rituale non esalta una condizione, ma la indirizza.

Per aumentare o meno un sentimento occorrerebbe applicare un altro tipo di rituale, un'altra tecnologia magica.

Intervento:

Prima hai parlato di pacchetti di sentimenti che, casualmente, attraverso un atto di volontà, affiorano nell'arco della vita. esistono anche dei pacchetti di condizioni ancestrali più profondi, che si intersecano con questi pacchetti di sentimenti e si integrano con essi, oppure si tratta di realtà ancora diverse?

Oberto:

Possono o meno affiorare, molto dipende dalla condizione di vita di quella persona.

Ognuno di noi, nel corso della propria esistenza, ha a disposizione dei talenti e deve affrontare delle prove che, in base all'utilizzo dei medesimi, potranno essere o meno superate.

SENTIMENTI E MEMORIA

Intervento:

Prima hai detto che l'iniziato non deve avere memoria.

Oberto:

Ciò vuol dire che, per quanto riguarda sentimenti come l'odio, l'invidia, la gelosia, è assai meglio dimenticare piuttosto che ricordare costantemente i torti subiti in passato.

Alcune persone portano rancore per fatti successi in un lontano tempo, mentre altre dimenticano dopo pochi minuti.

Io appartengo alle persone di questa seconda categoria.

Intervento:

L'iniziato, per superare le sue prove, può utilizzare anche i talenti di vite precedenti?

Oberto:

I talenti, in fondo, rappresentano le condizioni acquisite in altre vite.

Anche se non conosci i particolari che hanno originato quei talenti in quella specifica esistenza, hai comunque ciò che ti serve per affrontare quella vita con le prove ad essa connesse.

Non è necessario indagare su come te li sei procurati.

Sarebbe come se, nel momento in cui devi utilizzare una gomma di scorta, tu cominciassi a pensare in quale stazione di servizio l'hai comperata, al tragitto che essa ha compiuto e così via.

